
Le  spese  per  fronteggiare  il
COVID-19 bloccano l’approvazione
della finanziaria dell’ANP
Ahmad Melhem

3 aprile 2020 – Al-Monitor

Ramallah,  Cisgiordania  —Si  prevede che  lo  stato  di  emergenza  dichiarato  il  5  marzo  da
Mahmoud Abbas, presidente della Palestina, e le rigide misure annunciate dal governo il 18
marzo per arrestare l’espandersi del COVID-19 nei territori palestinesi limiteranno ancora di
più la capacità finanziaria dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP). Il governo avrebbe dovuto
pagare per intero gli stipendi dei dipendenti statali, ma, se lo stato di emergenza continuerà, si
prospetta una crisi finanziaria.

Due fattori contribuiranno al peggioramento della crisi finanziaria dell’ANP: una diminuzione
delle entrate fiscali (cioè tasse e dazi doganali) derivanti da una diminuzione dei commerci e un
aumento delle spese, in risposta allo stato di emergenza, come il vasto impiego di servizi di
sicurezza nelle città, i provvedimenti presi per fronteggiare gli effetti della disoccupazione, le
spese mediche crescenti e l’apertura di centri per la quarantena. Dal 2 aprile, in Cisgiordania e
Gaza sono stati registrati 160 casi di COVID-19, un decesso e diciotto ricoveri ospedalieri.

L’incertezza sui costi associati alla crisi da COVID-19 ha, in parte, frenato gli sforzi del governo
per annunciare il bilancio dello Stato per l’anno finanziario 2020, che segue l’anno solare. La
finanziaria di solito viene presentata entro il primo quadrimestre. Il Governo ha proceduto alla
seconda  lettura  il  15  marzo,  ma  il  primo  aprile  non  c’era  ancora  stata  la  terza  lettura
necessaria prima di presentare il bilancio ad Abbas per l’approvazione.

Il Primo Ministro Mohammad Shtayyeh alla conferenza stampa del 29 marzo ha detto che,
secondo il budget presentato al Gabinetto, le entrate statali caleranno di oltre il 50% e che
diminuiranno anche gli aiuti internazionali. A causa di questa situazione finanziaria unita allo
scoppio della pandemia, il governo si baserà su un bilancio di emergenza e austerità. Shtayyeh
stima che il governo avrà bisogno di circa 120 milioni di dollari per fronteggiare il virus. “Nei
prossimi giorni la situazione finanziaria sarà difficile” ha detto chiedendo ai palestinesi di
prepararsi.
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Amjad Ghanem, il segretario-generale di gabinetto dell’ANP ha detto ad Al-Monitor che “lo
stato di emergenza impone oneri finanziari al governo che però non nasconderà la testa sotto la
sabbia e farà fronte alla diminuzione degli introiti statali e delle spese mediche.” 

Si prevede che la finanziaria 2020 sarà simile a quella stilata in emergenza dal governo nel
marzo  2019  quando  Israele  iniziò  a  trattenere  fondi  dalle  entrate  dell’ANP  in  misura
equivalente ai soldi spesi per aiutare i prigionieri palestinesi nelle carceri israeliane e le loro
famiglie. In seguito agli accordi Oslo Israele riscuote per conto dell’ANP i dazi doganali sulle
importazioni e le tasse.

“I fondi decurtati da Israele potrebbero porre termine alla crisi finanziaria che affligge l’ANP,
aiutare il governo con la crisi da COVID-19 e a onorare i suoi obblighi finanziari” asserisce
Ghanem. 

Afferma anche che il 22 marzo Israele ha trasferito all’ANP 120 milioni di shekel (30,4 milioni
di euro) di imposte. Il giorno dopo, il Ministero delle Finanze ha detto che Israele continuava a
trattenere 1.047 miliardi di shekel (circa 255 milioni di euro), di cui circa 650 milioni (161
milioni di euro) derivanti dalle tasse che ha riscosso. La cifra rimanente si riferiva a dati
contabili di pagamenti precedenti.

Per resistere alla tempesta economica, l’ANP dovrà dipendere dagli aiuti internazionali, inclusi
quelli provenienti dagli Stati arabi, e dalle donazioni locali. Il 24 marzo, il  Ministero delle
Finanze ha annunciato l’apertura di un conto bancario dove individui, aziende e altre imprese
possono depositare donazioni per aiutare il governo a combattere il coronavirus.

Anche prima che si aprisse il conto, la Arab Bank e l’imprenditore Munib al-Masri avevano già
donato 1 milione di dollari ognuno, rispettivamente il 19 e il 24 marzo. Il 9 marzo, la Paltel,
l’azienda privata palestinese di telecomunicazioni, ha donato mezzo milione di dollari.

Il Qatar ha annunciato il 9 marzo che avrebbe fornito 10 milioni di dollari all’ANP per aiutare a
contenere il diffondersi del coronavirus e il 18 marzo ha preannunciato una cifra ulteriore non
specificata di assistenza finanziaria urgente. I qatarini progettano di donare 150 milioni di
dollari nei prossimi 6 mesi per combattere il coronavirus a Gaza e il 16 marzo il Kuwait ha
contribuito con 5,5 milioni di dollari. Le Nazioni Unite il 18 marzo hanno offerto 1 milione di
dollari di aiuti sanitari urgenti.

May Kila, il ministro della Salute dell’ANP ha detto ad Al-Monitor: “Noi dobbiamo affrontare
una sfida speciale perché non abbiamo il controllo delle nostre risorse finanziarie.” Kila ha
detto che, oltre al problema dei fondi, le difficoltà maggiori sono quelle di ottenere i tamponi



per i test e i respiratori. Data la loro scarsità, ci si deve concentrare sulla prevenzione.

Nasr  Abdel  Karim,  un  docente  di  economia  e  finanza  dell’Arab  American  University  in
Cisgiordania, ha detto ad Al-Monitor che “se la crisi non si allenta entro uno o due mesi, l’ANP
non riuscirà a rispettare i suoi impegni finanziari causati da un’economia paralizzata e dai
minori introiti fiscali.”

Abdel Karim crede che tali introiti potrebbero diminuire del 50% e che l’ANP potrebbe coprire
in parte il disavanzo tramite un sostegno internazionale o prestiti limitati delle banche e del
settore privato. Per sostenere il funzionamento del settore sanitario, ha detto, l’ANP potrebbe
pagare solo metà degli stipendi dei dipendenti statali come ha fatto nel 2019 durante la crisi di
liquidità.

“L’ANP si trova davanti a una crisi finanziaria ancora più grave perché è una crisi di cui non si
intravede la fine” dice Abdel Karim, facendo anche notare l’ulteriore aggravio delle spese
sanitarie abbinato alla diminuzione delle entrate fiscali.

La crisi, afferma, non si limiterà all’ANP, ma colpirà imprenditori, lavoratori, contadini e le
istituzioni civili.

Ahmad Melhem è un giornalista e fotografo palestinese di Ramallah e collabora con Al-Watan
News e vari altri media arabi.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Le pressioni USA fanno naufragare
la  “Legge  per  una  Gerusalemme
Più Grande”
Shlomi Eldar

30 ottobre 2017,Al-Monitor
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SINTESI DELL’ARTICOLO

Pressioni esercitate dall’amministrazione Trump hanno provocato la sospensione
da parte di Netanyahu della sua “Legge per una Gerusalemme Più Grande”

Il 29 ottobre il comitato ministeriale della Knesset [il parlamento israeliano, ndt.]
sulle proposte di legge avrebbe dovuto approvare la proposta di legge nota come
“Legge per una Gerusalemme Più Grande”, che avrebbe annesso a Gerusalemme
le colonie di Maale Adumim, Givat Zeev, Beitar Illit e del blocco di Etzion (compresa
Efrat), in Cisgiordania. Circa 150.000 israeliani vivono in quelle città e consigli
locali.

L’idea  di  annettere  colonie  israeliane  adiacenti  ai  confini  della  municipalità  di
Gerusalemme  per  aumentare  la  popolazione  della  città  e  garantirne  la
maggioranza ebraica ha circolato per decenni. Nel 2007 il parlamentare del Likud 
Yisrael Katz portò avanti un simile progetto, che non è mai decollato a causa delle
preoccupazioni per le dure reazioni internazionali e dei palestinesi.

La  preoccupazione che gli  ebrei  non costituiranno più  una maggioranza nella
capitale  israeliana  entro  meno  di  un  decennio  –  a  causa  sia  della  crescita
demografica dei palestinesi che vivono a Gerusalemme est, sia dell’emigrazione di
ebrei israeliani laici dalla città – nel febbraio 2016 ha portato l’ex ministro Haim
Ramon a lanciare un movimento d’opinione per “salvare la Gerusalemme ebraica”.
Il gruppo era composto da un gran numero di esperti della difesa, di accademici e
di attivisti di sinistra e del centro. Prima dei festeggiamenti annuali della “Giornata
di Gerusalemme” del 2016, il movimento ha lanciato una vasta campagna pubblica
per  mettere  in  guardia  gli  israeliani  indifferenti  che,  se  non  fossero  state  prese
presto  iniziative  preventive,  si  sarebbero  “svegliati  con  una  maggioranza
palestinese  a  Gerusalemme”.

La campagna ha fatto ricorso a varie tattiche intimidatorie, compreso persino un
video di Hamas che mostrava incitamenti all’odio contro gli ebrei postati sulle reti
sociali. Tuttavia i suoi toni esasperati quasi razzisti portarono importanti sostenitori
dell’iniziativa, come l’ex capo dell’agenzia di sicurezza Shin Bet Ami Ayalon, ad
andarsene.

In luglio il presidente di HaBayit HaYehudi [“La casa ebraica” il partito di estrema
destra dei coloni, ndt.] Naftali Bennett ha presentato una sua proposta di legge – la
“Legge per una Gerusalemme unificata” –  che ha proposto al  voto della Knesset.



Questa proposta era già stata approvata il 18 giugno dal comitato ministeriale per
le  proposte  di  legge.  La  legge  stabiliva  che  sia  necessaria  una  maggioranza
speciale di 80 membri della Knesset (su 120) per dividere la capitale tra la parte
occidentale, ebrea, e una parte est prevalentemente palestinese. La Knesset ha
votato 51 a 42 per approvare la legge in prima lettura.

Tuttavia il primo ministro Benjamin Netanyahu non voleva essere da meno rispetto
al suo nemico politico Bennett per il titolo di maggior difensore di Gerusalemme,
soprattutto  dopo  il  fiasco  di  luglio  riguardo  ai  metal  detector  che  Israele  ha
piazzato alle entrate del complesso del Monte del Tempio e poi è stato obbligato a
rimuovere in seguito alle pressioni internazionali. Il primo ministro ha deciso di
appoggiare  la  “Legge  per  una  Gerusalemme  Più  Grande”  stilata  da  un
parlamentare del suo stesso partito, Yoav Kish, che era stata lasciata da parte per
mesi, insieme ad una legge simile proposta da Yehuda Glick, un altro parlamentare
del Likud.

La proposta di  Kish gode del  sostegno del  ministro dei  Trasporti  Yisrael  Katz,
considerato uno dei più moderati e pragmatici parlamentari del Likud e un rivale di
Netanyahu, dei membri del partito HaBayit HaYehudi e del partito di centro destra
Kulanu.

Nell’introduzione della sua legge Kish ha scritto: “Il concetto di Gerusalemme come
‘eterna capitale’ di Israele è diventato sfumato, ha perso il suo valore simbolico.”
Kish aggiunge che invece la questione della posizione di Gerusalemme è centrata
su  questioni  demografiche  e  sulla  determinazione  dei  palestinesi  a  controllare
Gerusalemme ed i suoi luoghi santi. “Viene pertanto proposto che le comunità
[ebraiche,  ndt.]  che circondano Gerusalemme siano annesse alla  capitale.  Ciò
incrementerà la popolazione [ebraica, ndt.], consentirà di preservare l’equilibrio
demografico  e  aggiungerà  terre  per  la  costruzione  di  case,  zone  commerci  e
turismo,  conservando  aree  verdi.”

Come detto,  il  comitato ministeriale  per  le  proposte di  legge avrebbe dovuto
approvare  la  legge  il  29  ottobre  e  inviarla  alla  Knesset,  dove  probabilmente
sarebbe passata con una larga maggioranza alla  prima lettura.  Ci  sono pochi
problemi  più  condivisi  nel  discorso  pubblico  israeliano,  per  non  parlare  della
Knesset, che preservare una maggioranza ebraica a Gerusalemme. Tuttavia, dodici
ore prima che i ministri si riunissero, l’ufficio del primo ministro ha annunciato che
il voto sulla proposta di legge era posticipato a tempo indefinito. Il primo ministro



aveva bloccato la sua presentazione.

“Ci sono state pressioni americane, è chiaro,” ha detto a Al-Monitor una fonte
anonima palestinese  nella  città  cisgiordana  di  Ramallah.  Quando i  palestinesi
hanno sentito che Netanyahu stava per portare avanti la “legge dell’annessione”,
ha affermato la fonte, hanno inviato un messaggio a Jason Greenblatt, inviato per il
Medio Oriente del presidente Donald Trump. Gli hanno detto che la mossa sancisce
la fine di ogni possibile iniziativa diplomatica con Israele.

La  reazione ufficiale  palestinese è  stata  stranamente silenziosa.  L’unica  dirigente
palestinese importante che ha espresso pubblicamente rabbia e condanna è stata
Hanan Ashrawi, membro del Consiglio Esecutivo dell’OLP [Organizzazione per la
Liberazione della Palestina, principale organizzazione politica palestinese, ndt.]. “E’
un fatto indiscutibile che ogni colonia è un crimine di guerra in base allo Statuto di
Roma della  Corte  Penale  Internazionale  e  una diretta  violazione delle  leggi  e
convenzioni  internazionali,  compresa  la  risoluzione  del  Consiglio  di  Sicurezza
dell’ONU  2334,”  ha  affermato  nella  sua  dichiarazione.  Tuttavia  neppure  il
portavoce del  presidente palestinese Mahmoud Abbas si  è  espresso contro la
legge,  salvo che per dare una risposta laconica quando gli  è stato chiesto in
proposito dai mezzi di comunicazione palestinesi.

La fonte palestinese ha detto ad Al-Monitor che gli americani hanno chiesto ai
palestinesi di mantenere un basso profilo per consentire a Netanyahu di ritirare la
legge, affermando che la diplomazia silenziosa era l’unico modo per raggiungere il
risultato desiderato. Gli americani avevano ragione. La velocità con cui Greenblatt
e il suo entourage hanno agito nei confronti di Netanyahu ha messo in chiaro ai
palestinesi  quanto  l’amministrazione  USA  sia  seria  riguardo  ai  progressi
dell’iniziativa di pace israelo-palestinese e ancor più quanto Netanyahu sia ansioso
di evitare di irritare l’amministrazione Trump.

In  quanto  persona  così  preoccupata  della  sua  immagine  di  guardiano  di
Gerusalemme, ci si sarebbe aspettati che Netanyahu ignorasse le ammonizioni
americane e gli dicesse che il problema è una questione interna israeliana che
riguarda confini municipali  e che non costituisce in alcun modo una dichiarazione
di  sovranità  su  parti  della  Cisgiordania.  Invece  nell’incontro  settimanale  del
Consiglio dei ministri egli ha detto ai suoi ministri che gli americani “volevano
comprendere l’essenza della legge. Poiché ci siamo coordinati con loro fino ad ora,
conviene  (continuare  a)  parlare  e  coordinarci  con  loro.  Stiamo lavorando  per



avanzare e sviluppare l’impresa di  colonizzazione e non per promuovere altre
considerazioni.”

Shlomi Eldar è un editorialista  per  “Israel  Pulse” di  Al-Monitor  [Pulsazioni  di
Israele, sezione dedicata ad Israele del sito informativo con sede a Washington,
ndt.].  Negli  ultimi  20 anni  si  è  occupato  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese e
soprattutto della Striscia di Gaza per i canali israeliani 1 e 10, informando sulla
comparsa di Hamas. Nel 2007 per questo lavoro ha ottenuto il premio Sokolov, il
più importante riconoscimento israeliano per i media.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

 

I  giorni  del  patriarca  greco-
ortodosso  di  Gerusalemme  sono
contati?
Ahmad Melhem

23 ottobre 2017,Al-Monitor

Sintesi dell’articolo

La comunità greco-ortodossa in Palestina e in Giordania è in aperta rivolta contro il
patriarca Theophilos III per la vendita di terre della chiesa a Israele e a israeliani.

Ramallah, Cisgiordania – I rapporti tra il patriarca Theophilos III di Gerusalemme e
di tutta la Palestina e la comunità greco-ortodossa nei territori palestinesi e in
Giordania sono più che mai vicini a trasformarsi in guerra aperta. Theophilos, che
ha assunto la direzione della chiesa nel 2005, ha presieduto la chiesa mentre una
serie  di  accordi  sono  stati  raggiunti  per  la  vendita  o  l’affitto  di  proprietà
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ecclesiastiche ad Israele, a singoli cittadini e a investitori israeliani. Come stabilito
dalla legge giordana n° 27 (1958), il patriarca è responsabile della gestione di tutte
le  donazioni  della  chiesa.  La  chiesa  ha  proprietà  in  Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est, a Gaza e in Israele. Membri della comunità greco-ortodossa
scontenti si  sono organizzati  contro Theophilos nel tentativo di cacciarlo e per
spingere le autorità giordane e palestinesi a ritirargli il proprio riconoscimento.

Il 13 ottobre Haaretz ha informato che sei dunam [0,6 ettari, ndt.] di terra su cui si
trovano decine di  negozi  attorno alla  Torre dell’Orologio  di  Giaffa,  così  come 430
dunam [43 ettari,  ndt.]  a Cesarea, compresi  gran parte del parco nazionale e
dell’anfiteatro  di  Cesarea  e  un  anfiteatro  romano,  sono  stati  venduti  a  imprese
straniere  anonime.  La  terra  di  Cesarea  era  stata  affittata  ad  Israele,  che  non  è
stato informato della vendita. Ciò ha fatto seguito ad un accordo per vendere 500
dunam [50 ettari, ndt.] di terra nei quartieri di Talbiya e Rehavia a Gerusalemme
est. Contratti precedenti erano stati raggiunti a Gerusalemme est e in Cisgiordania,
anche per terreni nei pressi del monastero di “Mar Elias” a Betlemme.

Il movimento di opposizione – guidato dal “Consiglio Centrale Ortodosso Arabo” e
dalla “Gioventù Ortodossa Araba” – ha ricevuto un importante impulso con la
partecipazione  di  fazioni  politiche  e  personalità  palestinesi  e  giordane  nella
“Conferenza  Nazionale  in  Appoggio  alla  Causa  Arabo-Ortodossa  in  Palestina”,
durata un giorno. I più di 200 partecipanti hanno confermato la propria opposizione
al fatto che il patriarcato sia rappresentato da Theophilos, hanno chiesto le sue
dimissioni e che venga processato per il  suo ruolo nella vendita di terre della
chiesa. La conferenza, che si è tenuta il  1° ottobre a Betlemme, ha incluso la
partecipazione  di  Mahmoud  al-Aloul,  vice  presidente  e  membro  del  comitato
centrale  di  Fatah;  Mustafa  al-Barghouti,  segretario  generale  di  “Palestinian
National Initiative” [“Iniziativa Nazionale Palestinese”, gruppo politico alternativo
sia  a  Fatah  che  ad  Hamas,  favorevole  alla  resistenza  non  violenta  contro
l’occupazione,  ndt.];  Qais  Abdul  Karim, vice segretario generale di  Democratic
Front for the Liberation of Palestine (DFLP) e un certo numero di dirigenti  del
Popular  Front  for  the  Liberation  of  Palestine  (PFLP)  [rispettivamente  “Fronte
Democratico  per  la  Liberazione  della  Palestina”  e  “Fronte  Popolare  per  la
Liberazione della Palestina”, due gruppi storici della resistenza armata marxista, in
cui dirigenti e militanti di origine cristiana sono numerosi, ndt.].

La conferenza si è conclusa con i partecipanti che hanno emesso 14 decisioni e
raccomandazioni, compresa “la dichiarazione del caso della chiesa greco-ortodossa



come problema strategico nazionale dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina (OLP), simile ai problemi di Gerusalemme e dei rifugiati” e “il ritiro del
riconoscimento del patriarca come primo passo verso la destituzione dalla sua
posizione,  la  sua  imputazione,  il  rifiuto  della  sua  partecipazione  a  qualunque
cerimonia religiosa e l’individuazione di  lui  e  dei  suoi  fedeli  come esclusi  dal
contesto nazionale.” La conferenza ha formato un comitato di 17 membri delle
fazioni  politiche  palestinesi  e  giordane,  del  consiglio  greco-ortodosso  e  del
movimento giovanile greco-ortodosso perché metta in pratica le decisioni della
conferenza a livello politico, giudiziario e popolare.

Alif Sabbagh, portavoce della conferenza nazionale e del movimento di opposizione
greco-ortodosso,  ha detto  ad Al-Monitor:  “La conferenza è la  prima di  questo
genere.  E’  riuscita  a  radunare  le  forze  palestinesi  e  giordane  in  appoggio  al
movimento  greco-ortodosso  e  ad  aggiungere  il  problema  delle  proprietà
ecclesiastiche all’agenda dell’OLP perché è considerato di importanza nazionale
piuttosto che religiosa.”

Aghlab Khoury,  un attivista  della  “Gioventù greco-ortodossa”,  ha detto  ad Al-
Monitor:  “Questa  conferenza  intendeva  principalmente  revocare  la  legittimità
popolare del  patriarca e considerarlo persona non grata  in base ai  sentimenti
nazionali di palestinesi e giordani. Un altro importante risultato è stato la richiesta
alle autorità giordane e palestinesi di ritirare il riconoscimento ufficiale al patriarca
Theophilos III  e di impegnarsi con le istituzioni greco-ortodosse nel mondo per
smascherarlo.”  In  un  comunicato  stampa del  4  ottobre  il  Consiglio  Ortodosso
Libanese, guidato da Robert al-Abiad, ha espresso “la propria solidarietà ed il
proprio appoggio ad ogni decisione e raccomandazione emessa dalla conferenza
nazionale.” Il consiglio ha anche condannato “la vendita di terra santa su cui ha
camminato Gesù Cristo.”

Khoury ha inoltre sottolineato: “Il comitato che è scaturito dalla conferenza ha il
compito  di  organizzare  un  incontro  con  il  presidente  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese Mahmoud Abbas e con il re Abdullah II di Giordania per trasmettere
loro  tutte  le  decisioni  della  conferenza  e  per  chiedere  loro  di  ritirare  la  fiducia  al
patriarca.”  Nel  contempo  il  movimento  di  opposizione  greco-ortodosso  farà
pressione sui dirigenti politici palestinesi e giordani per realizzare le richieste della
conferenza.

Khoury ha rilevato:  “Il  prossimo futuro assisterà a  un intenso movimento per



tenere  incontri  e  colloqui  con  le  istituzioni  locali  in  modo  che  offrano  il  proprio
appoggio al boicottaggio del patriarca e facciano pressione sulle autorità politiche
perché rispondano alla richiesta popolare di rimuoverlo dalla sua posizione.”

Dopo aver partecipato alla conferenza, Abd al-Karim, del DFLP, ha detto ad Al-
Monitor:  “Il  movimento  (di  opposizione)  non  si  limita  più  alla  congregazione
ortodossa,  in  quanto  le  proprietà  della  chiesa  non  sono  solo  di  questa  fede
religiosa, ma sono parte di una causa nazionale più complessiva per conservare la
proprietà  (palestinese)  della  terra.”  Ha  aggiunto:  “La  raccomandazione  della
conferenza di non collaborare con il patriarca e le sue richieste che le autorità
importanti, cioè Palestina e Giordania, ritirino il proprio riconoscimento al patriarca
saranno aggiunte all’agenda del Comitato Esecutivo dell’OLP. Il comitato studierà
questi punti e si consulterà con la Giordania per emanare una decisione comune
che possa essere messa in pratica.”

Il movimento di opposizione greco-ortodosso ha già presentato una denuncia al
procuratore generale dell’ANP Ahmad Barrak per rendere legalmente responsabile
Theophilos. La legge n° 27 stabilisce la gestione delle proprietà ecclesiastiche da
parte  del  patriarca,  ma  non  cita  il  suo  diritto  di  vendere  o  affittare  le  terre  della
chiesa.  Secondo Sabbagh la denuncia,  firmata da 309 persone e presentata il  30
agosto, chiede che Barrak indaghi su Theophilos per il  suo coinvolgimento nel
consegnare la terra della chiesa a israeliani. Ha aggiunto: “Presenteremo anche
una denuncia contro il patriarca alla procura generale giordana, e solleveremo la
questione della mancanza di trasparenza del patriarca nella gestione della terra
della chiesa e della sua corruzione amministrativa e finanziaria.”

L’opposizione  greco-ortodossa  sta  progettando  di  rafforzare  le  succitate  attività
organizzando manifestazioni e proteste contro Theophilos. Tali eventi arriveranno
fino  a  Natale  e  si  intensificheranno  durante  le  feste,  quando  i  contestatori
tenteranno  di  impedirgli  di  entrare  nelle  chiese  in  Cisgiordania  e  in  Israele.

Il movimento ha tenuto la sua prima protesta l’8 ottobre nel villaggio arabo di
Reineh, in Israele. Personalità religiose cristiane e politiche, compreso il membro
della Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] Jamal Zahalka, hanno partecipato alla
manifestazione,  così  come  attivisti  politici  di  Balad  (Assemblea  Democratica
Nazionale) [gruppo politico della sinistra marxista israelo-palestinese, ndt.],  del
Movimento  Islamico  [gruppo politico  israelo-palestinese  di  ispirazione islamica,
ndt.] e del PFLP. Quel giorno i manifestanti hanno cercato di impedire al patriarca



di  entrare  in  una  chiesa  del  villaggio.  L’esercito  israeliano  è  intervenuto  per
proteggere la sua incolumità.

“Il  movimento di base contro il  patriarca deve continuare e raggiungere il  suo
acme durante il Natale, quando non permetteremo al patriarca di mettere piede
nella chiesa della Natività,” afferma Sabbagh. “Esporremo la bandiera palestinese
sulla  chiesa  della  Natività  e  sulle  chiese  greco-ortodosse  sotto  sovranità
palestinese al posto delle bandiere greche.” Sabbagh ha anche evidenziato: “Nelle
precedenti  celebrazioni  del  Natale  abbiamo consentito  l’ingresso in  chiesa del
patriarca in seguito all’intromissione del presidente Abbas, ma quest’anno non
accetteremo  nessun  intervento.  Come  congregazione  religiosa  ortodossa,
appoggiata  da  forze  palestinesi,  impediremo  al  patriarca  di  entrare  in  chiesa.”

Ahmad Melhem è un giornalista  e  fotografo  palestinese  per  Al-Watan News
[giornale in arabo edito in Oman, ndt.] con sede a Ramallah. Scrive per una serie di
giornali arabi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  divisione  di  Gerusalemme
perpetuerà l’occupazione?
Al-Monitor

Akiva Eldar,

Nei prossimi giorni un piccolo gruppo di uomini e donne si riunirà nell’ufficio del
presidente israeliano Reuven Rivlin. Gli ospiti, fondatori di un nuovo movimento
chiamato “Salvare la Gerusalemme ebraica”, consegnerà a Rivlin un manifesto
che riassume il loro progetto per la città. Il presidente, che in genere inizia le
interviste radiofoniche con il saluto “Buongiorno (o buonasera) da Gerusalemme,”
ascolterà  il  loro  progetto  per  la  separazione  unilaterale  di  una  parte  di
Gerusalemme est.

https://zeitun.info/2016/02/04/la-divisione-di-gerusalemme-perpetuera-loccupazione/
https://zeitun.info/2016/02/04/la-divisione-di-gerusalemme-perpetuera-loccupazione/
http://www.al-monitor.com/pulse/originals/2016/02/saving-jewish-jerusalem-annexation-isaac-herzog-haim-ramon.html


I piani di separazione che intendono dividere Gerusalemme dai villaggi palestinesi
circostanti non faranno che perpetuare l’annessione di Gerusalemme a Israele.

I principi di un simile progetto sono stati illustrati in un’intervista che Mazal
Mualem  [ex-giornalista  di  Maariv  e  Haaretz  ed  attuale  collaboratrice  di  Al-
Monitor. Ndtr.] ha fatto al presidente di “Campo sionista” [coalizione tra laburisti
e Kadima che si è presentata alle ultime elezioni arrivando al secondo posto.
Ndtr.] Isaac Herzog, pubblicata il 22 gennaio da Al-Monitor. L’interessante novità
nel piano di “Salvare la Gerusalemme ebraica” risiede nella lista degli attivisti del
nuovo movimento. La forza trainante e il nome più intrigante è quello dell’ex
membro del governo Haim Ramon.

Ramon ha lasciato la politica ed ha tenuto un profilo basso dopo essere stato
arrestato per molestie sessuali che nel 2007 hanno coinvolto una soldatessa. Il
resto dei suoi amici in Kadima [partito politico israeliano “di centro” fondato da
Sharon e Peres. Ndtr.], di cui è stato cofondatore nel 2005 e che in seguito si è
sciolto, se ne andò per strade diverse. Molti di questi amici nel nuovo gruppo si
chiedono se il movimento per “Salvare la Gerusalemme ebraica” è stato pensato
anche per salvare la carriera politica di un uomo a suo tempo considerato la stella
nascente nel cielo di Gerusalemme.

Il programma di “Salvare la Gerusalemme ebraica”, che sarà anche presentato
all’opinione pubblica, chiede di cedere il controllo di 28 villaggi palestinesi di
Gerusalemme est all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP). I villaggi in questione
erano stati parte integrante della Cisgiordania finché Israele li ha annessi nel
1967. Vi vivono circa 200.000 persone. Con l’annessione, ai palestinesi è stata
concessa  la  residenza  permanente  ed  hanno  ottenuto  i  diritti  dei  cittadini
israeliani, compresi, tra le altre cose, benefici della sicurezza sociale, libertà di
movimento  a  ovest  della  Linea  Verde  [il  confine  tra  Israele  e  Giordania
precedente alla conquista israeliana nel ’67. Ndtr.],  il  diritto a studiare nelle
istituzioni [educative] israeliane di istruzione superiore e l’accesso alla moschea
di Al Aqsa.

Membri  del  movimento  sostengono  che  i  villaggi  palestinesi  danneggiano
gravemente  la  prosperità  della  capitale  israeliana  in  termini  di  sicurezza,
equilibrio demografico [tra ebrei e palestinesi in città. Ndtr.], livello di vita e
benessere economico. Considerano che i violenti incidenti a Gerusalemme, che si
sono  intensificati  nel  settembre  2015,  evidenziano  la  necessità  di  revocare



l’annessione (sbagliata) dei villaggi a Gerusalemme.

I promotori del manifesto spiegano che sottraendo circa 200.000 palestinesi dai
confini municipali di Gerusalemme, gli ebrei in città costituirebbero più dell’80%
dei residenti e la percentuale di palestinesi scenderebbe dall’attuale quasi 40% a
meno del 20%. Non solo questo, sottolineano: revocare i permessi di residenza
israeliana  ai  palestinesi  ridurrebbe  il  peso  economico  che  questi  villaggi
impongono ai contribuenti israeliani – circa 2-3 miliardi di shekel (438-665 milioni
di  euro)  annuali  di  entrate  e  tasse  municipali.  I  rimanenti  residenti  di
Gerusalemme est,  arabi  ed  ebrei,  manterrebbero  la  loro  attuale  residenza  e
cittadinanza.

“Salvare la Gerusalemme ebraica” ha anche proposto l’immediata costruzione di
una “barriera di sicurezza continua” tra i “villaggi stranieri” e Gerusalemme. La
barriera sarebbe unita al muro di separazione che divide Israele e le colonie dal
resto  della  Cisgiordania.  Dopo  la  separazione  dei  villaggi  da  Gerusalemme,
l’esercito  israeliano  (IDF)  e  altri  organi  della  sicurezza  opererebbero  al  loro
interno  come  fanno  normalmente  nel  resto  della  Cisgiordania.  Secondo  il
manifesto,  per  mettere  in  pratica  il  piano  per  garantire  la  sicurezza  di
Gerusalemme e il  suo carattere ebraico,  la Knesset [il  parlamento israeliano.
Ndtr.]  dovrebbe  emendare  la  legge  fondamentale  “Gerusalemme,  capitale  di
Israele”.  Tutto  il  progetto  sarebbe  messo  in  atto  in  modo unilaterale,  senza
consultare i palestinesi o ottenere il loro consenso.

Uno dei fondatori del movimento, che ha chiesto di rimanere anonimo, ha detto ad
Al-Monitor  che  un  sondaggio  di  opinione  commissionato  dal  suo  gruppo  ha
indicato  che  l’85%  dell’opinione  pubblica  ebraica,  così  come  una  parte
significativa degli arabi in Israele, appoggia la separazione dai villaggi palestinesi
della periferia [di Gerusalemme]. Herzog, di “Campo sionista”, che ha analizzato i
risultati  del  sondaggio,  ha  rapidamente  adottato  i  principi  del  piano.  “Per  il
momento non si può ottenere la pace, per cui garantiamo la sicurezza in modo da
poter parlare della pace,” ha affermato Herzog nell’intervista ad Al-Monitor. “Mi
sono incontrato con (il presidente palestinese Mahmoud) Abbas lo scorso agosto
e, mi spiace dirlo, anche in quell’occasione non ho trovato il coraggio o le capacità
di leadership necessarie per accettare dolorose concessioni.”

Tuttavia quando Herzog è tornato dal suo incontro con Abbas del 18 agosto aveva
fatto un discorso ben diverso. Si è detto che il leader dell’opposizione avesse



affermato all’epoca con sicurezza: “Se c’è buona volontà, possiamo raggiungere
un accordo che garantisca la sicurezza di Israele; negli ultimi mesi si è emersa
una inedita opportunità regionale.” Ha persino proposto un’accelerata tempistica:
“entro due anni”. Secondo Herzog, le opportunità non avrebbero dovuto andare
perse: “[La congiuntura regionale] consente un appoggio da parte dei Paesi vicini
per una mossa diplomatica tra noi e i palestinesi,” ha detto. Herzog aveva anche
riferito  di  aver  promesso  ad  Abbas  che  avrebbe  continuato  a  cercare  di
convincere  l’opinione  pubblica  israeliana,  che  stava  gradualmente  perdendo
fiducia nella pace, della necessità di un simile processo e di portarlo rapidamente
avanti.

Ora, neppure sei mesi dopo, il capo dell’opposizione ha perso la fiducia in un
dialogo con i palestinesi (sotto gli auspici della “Lega araba”) a favore di misure
unilaterali.  Davvero  dirigenti  politici  con  una  lunga  esperienza  come Herzog
pensano che una mossa così drastica possa essere promossa nella polveriera che
è Gerusalemme, senza coordinamento e accordo con le controparti palestinesi,
arabe  e  islamiche?  Non  capiscono  che  eliminare  i  28  villaggi  arabi  da
Gerusalemme  est  sarebbe  interpretato  dal  mondo  come  la  perpetuazione
dell’annessione israeliana delle altre parti di Gerusalemme est, compresi i luoghi
santi?

Cosa ne sarebbe delle migliaia di palestinesi che si trovano ancora dall’altra parte
della barriera, con una riduzione delle entrate per la perdita dei loro diritti di
residenza, di cui hanno goduto per quasi 50 anni? Dovrebbero andare a cercare
un aiuto nei centri di reclutamento di Hamas e della Jihad Islamica? Dovrebbero
importare le tecniche di scavo dei tunnel dalla Striscia di Gaza nel campo di
rifugiati di Shuafat in direzione dei quartieri ebraici adiacenti?

Un altro degli ideatori del piano, che ha chiesto anch’egli l’anonimato, ha detto ad
Al-Monitor:  “Sappiamo  che  non  c’è  modo  che  (il  primo  ministro  Benjamin)
Netanyahu prenda anche lontanamente in considerazione l’adozione del progetto.
Il nostro obiettivo principale è di mostrare all’opinione pubblica che c’è gente
dalla nostra parte che ha cominciato a fare progetti piuttosto che rimanere legata
allo status quo.” Ha anche affermato che il gruppo è pienamente cosciente che la
sinistra farà a pezzi la proposta e i suoi promotori: “Questo è il nostro secondo
obiettivo,” ha detto, con un mezzo sorriso, “avere uno spintone dalla sinistra che
ci spingerà verso destra.”



Non è  affatto  certo  se  il  movimento  politico  e  i  suoi  progetti  rallenteranno
lievemente l’emorragia di voti degli elettori israeliani dal “Campo sionista”. E’ più
probabile  che  accelereranno  la  fuga  dell’elettorato  palestinese  dal  campo  di
Abbas in costante calo.

Un articolo pubblicato nell’edizione del settembre 2011 della prestigiosa rivista
Foreing Affairs [autorevole bimestrale nordamericano che si occupa di politica
estera. Ndtr.] suggerisce che ci sono dirigenti politici israeliani che credono (o
per lo meno credevano all’epoca) che ci sia un altro modo migliore di porre fine al
conflitto  con  i  palestinesi.  In  base  al  piano  presentato  nell’articolo,  Israele
avrebbe votato a favore del fatto che la Palestina diventasse un membro a pieno
diritto  delle  Nazioni  Unite.  Immediatamente  dopo,  negoziati  per  un  accordo
permanente sarebbero stati ripresi con il sostegno della comunità internazionale.
L’accordo sarebbe stato basato sui parametri delineati dal presidente Clinton nel
2000 ed ampliati dal presidente Barak Obama nel maggio 2011: la nascita di uno
Stato palestinese in base ai confini del 1967, con uno scambio di territori e un
accordo per la sicurezza. Non si potrebbe fare niente di meglio.

Quell’articolo – “Perché Israele dovrebbe votare per l’indipendenza palestinese”-
è stato scritto dal parlamentare israeliano Isaac Herzog.

Akiva Eldar è un articolista della sezione di Al-Monitor dedicata alla situazione in
Israele. E’ stato un importante opinionista ed editorialista di Haaretz e è stato
anche  il  capo  dell’ufficio  USA  del  quotidiano  in  ebraico  e  corrispondente
diplomatico. Il suo libro più recente (insieme a Idith Zertal), “Signori della Terra”,
sulle colonie ebraiche, è stato tra i best seller in Israele ed è stato tradotto in
inglese, francese, tedesco e arabo.
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